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Premessa 
 
Nel corso degli ultimi decenni, l’uso di internet 
ha conosciuto un’espansione straordinaria. 
La disponibilità di connessioni veloci e superve-
loci ha assunto un ruolo cruciale come driver per 
la crescita economica e per la coesione sociale, 
come dimostrano le stime fornite dalla Banca 
Mondiale secondo le quali una variazione del  
10% della penetrazione della banda larga può 
generare un aumento di 1,2 punti percentuali del 
PIL pro-capite dei Paesi sviluppati (1). 
La sfida è stata colta dalla Commissione europea 
che, nell’ambito della “Strategia Europa 2020” 
ha posto l’Agenda Digitale (2) al primo posto fra 
le iniziative prioritarie da intraprendere per rag-
giungere gli obiettivi strategici di crescita, occu-
pazione e sviluppo, fissando target ambiziosi per 
la realizzazione di nuove infrastrutture di teleco-
municazione che consentano, entro il 2020, a tut-
ti i cittadini una connessione a 30 Mbps e ad al-
meno il 50% della popolazione la disponibilità di 
100 Mbps. 
Il perseguimento di questi obiettivi, ritenuti dalla 

stessa Commissione fondamentali per dare luogo 
a uno sviluppo intelligente, sostenibile e inclusi-
vo, è sicuramente impegnativo sia dal punto di 
vista regolamentare che da quello finanziario. 
Ciononostante il superamento delle criticità in-
frastrutturali, culturali ed economiche spesso 
frapposte è un passaggio ormai ineludibile per 
rilanciare la crescita ed evitare di consolidare un 
ritardo altrimenti difficilmente recuperabile. 
La crisi globale che tuttora stiamo attraversando 
richiede infatti uno sforzo maggiore di ottimizza-
zione dei costi, orientamento verso nuovi mercati 
e trasformazione dei processi di business. 
Le politiche per l’innovazione e lo sviluppo della 
società dell’informazione sono unanimemente 
ritenute fattori determinanti per stimolare la cre-
scita economica. 
La banda larga è infatti in grado di accelerare il 
contributo delle tecnologie dell’informazione  e 
della comunicazione alla crescita e 
all’innovazione delle imprese, a prescindere dalla 
loro dimensione e dal comparto in cui operano, 
favorendone l’internazionalizzazione e la crescita 
dimensionale. 
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Tra gli altri, viene riconosciuto all’ICT un ruolo 
incentivante anche per l’occupazione, oltre che 
una funzione di facilitatore per una migliore e 
più efficace organizzazione del lavoro. L’uso 
delle tecnologie rende infatti possibile lo svilup-
po di modalità di collaborazione alternative, con 
vantaggi sia per l’impresa, in termini di aumento 
della produttività e della competitività, sia per il 
lavoratore, in termini di flessibilità e di migliore 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 
La rivoluzione digitale si riverba in modo artico-
lato non solo nei settori economici di un Paese, 
ma anche nel suo profilo sociale. 
L’uso diffuso dei new media, abbattendo le bar-
riere spazio-temporali, rappresenta infatti un dri-
ver straordinario anche per la coesione sociale, 
per la realizzazione di una piena democrazia, per 
supportare il necessario processo di riavvicina-
mento fra istituzioni e cittadino. 
La grande disponibilità di informazioni, la possi-
bilità di comunicare in tempo reale con milioni di 
persone (penso ai social network), ridisegna, am-
pliandoli a dismisura, i confini di azione 
dell’individuo, che è libero di poter cogliere le 
grandi opportunità che offre la Rete. Mai come 
adesso può affermarsi concretamente il principio 
della centralità della persona, della sua abilità 
creativa e della sua capacità di iniziativa. Lo di-
mostra, fra gli altri, il caso di Federico Honer, un 
autista mantovano elogiato pubblicamente dal 
Presidente di Google.inc all’e-G8-Forum di Pari-
gi nel 2011 per la sua iniziativa imprenditoriale 
avviata sul web dopo il licenziamento dal proprio 
posto di lavoro. 
Cogliere le opportunità della rivoluzione digitale 
significa, dunque, essere consapevoli che la valo-
rizzazione e la gestione di questa innovazione 
non è un compito che può essere confinato 
nell’ambito dell’ICT, ma che deve essere preso 
in carico “orizzontalmente” da tutti i settori delle 
istituzioni e delle imprese, sfruttando il potenzia-
le delle ICT per risolvere le sfide sociali emer-
genti. 
Il presente contributo, partendo dall’esame di 
alcuni studi condotti sugli scenari e sulle oppor-
tunità connesse al processo di informatizzazione 
in atto, fotografa la situazione del nostro Paese, 
per poi analizzare il tasso di penetrazione delle 
nuove tecnologie nei processi di lavoro delle a-

ziende italiane ed avanzare alcune prime consi-
derazioni sugli effetti che l’ICT può determinare 
anche sull’organizzazione del lavoro. Il contribu-
to, sollecitando un ripensamento profondo delle 
tradizionali regole del mercato del lavoro, auspi-
ca l’avvento di politiche più vicine alle esigenze 
effettive delle persone e delle imprese e propone 
alcuni primi spunti per iniziative normative che 
valorizzino gli effetti positivi che l’uso delle 
nuove tecnologie può determinare anche nel 
mondo dell’impresa. 
 
L’ICT come volano per una crescita intelli-
gente, sostenibile ed inclusiva 
 
Un rapporto prodotto dalla società McKinsey in 
occasione del richiamato e-G8, conferma in pie-
no le considerazioni sopra accennate (3). 
«Due miliardi di persone sono collegati a 
Internet. Circa ottomila miliardi di dollari si 
scambiano ogni anno via e-commerce. In tutti i 
mercati sviluppati quasi due terzi del business 
coinvolge Internet e un terzo delle piccole e me-
die imprese usa intensivamente la rete. Internet 
ha trasformato il nostro modo di vivere, il nostro 
modo di lavorare, il modo in cui ci incontriamo e 
socializziamo e lo stesso modo in cui i Paesi si 
sviluppano e crescono. In due decadi Internet si è 
trasformato da una rete per ricercatori e 
“smanettoni” in una realtà quotidiana per miliar-
di di persone». 
È con queste parole che si apre il rapporto che, 
mettendo a confronto le economie di 13 Paesi 
con maggiore capacità di banda (Svezia, Cina, 
India, Brasile oltre alla Corea del Sud e i Paesi 
del G8), mostra dati molto interessanti che do-
vrebbero essere tenuti in debito conto dai deciso-
ri politici nella programmazione di una lungimi-
rante politica industriale. 
L’apporto medio dato da Internet alla crescita del 
PIL dei Paesi oggetto di indagine negli ultimi 5 
anni, è del +21% (4). 
Internet vale poi, in media, il 3,4 % del PIL ed ha 
un peso maggiore di settori importanti come 
l’agricoltura e i servizi. 
L’Italia si pone al di sotto di questa media, rag-
giungendo circa il 2% del PIL, posizionandosi 
avanti solo al Brasile e alla Russia. 
Il Web svolge un ruolo di stimolo anche per 
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l’occupazione. 
Secondo Mckinsey, Internet ha creato in media 
2,6 posti di lavoro per ogni posto eliminato in 
tutti i settori, con punte positive nelle economie 
più avanzate, come la Svezia (che registra 3,9 
posti di lavoro creati per ogni posto eliminato). 
In Italia la media è inferiore, attestandosi a 1,8 
posti di lavoro per ciascuno eliminato, comunque 
con un saldo netto positivo di circa 320.000 nuo-
vi posti di lavoro creati. 
Il Rapporto prosegue poi mostrando come la Re-
te abbia dato un apporto fondamentale non solo 
alla crescita economica, ma anche alle esporta-
zioni nette e alla redditività delle piccole e medie 
imprese, rappresentando un’importante leva per 
l’espansione internazionale. In particolare, un 
sondaggio su 4800 imprese evidenzia come le 
imprese digitali siano cresciute ad una velocità 
più che doppia rispetto a quelle “off line”. 
Lo studio mostra infine come il web abbia creato 
anche un surplus di valore per i suoi utenti, of-
frendo loro una serie di servizi gratuiti finanziati 
dalla pubblicità online come i servizi informativi, 
la posta elettronica, i social network e molto al-
tro, quantificabile in 7 miliardi di euro in Italia, 
10 miliardi in Germania e Francia, 13 in Gran 
Bretagna e 64 negli Usa. 
Il Rapporto si spinge poi ad analizzare i fattori 
chiave del successo di alcuni Paesi rispetto agli 
altri e li individua nella promozione del capitale 
umano, in termini di formazione, università, ri-
cerca, attrazione di talenti dall’estero; nella faci-
lità di accesso al capitale finanziario (venture 
capital; finanziamento alla ricerca e agli start-
up); nello sviluppo dell’infrastruttura, quale irri-
nunciabile prerequisito. 
Conclude poi con tre raccomandazioni per poter 
usare al meglio Internet come motore della cre-
scita. 
Per i decisori politici, di agire come catalizzatori, 
in modo da liberare tutto il potenziale di crescita 
del Web, sul presupposto che i Paesi che hanno il 
massimo dell’investimento pubblico sono quelli 
che hanno anche il massimo dell’investimento 
privato. Di usare, poi, l’e-government come un 
potente driver per stimolare sia la domanda, sia 
ancor più l’offerta qualificata di Internet. 
Per i vertici aziendali, di mettere Internet in cima 
alla propria agenda strategica, trattandosi 

dell’unico vero modo per innovare il modello di 
business. 
Per tutti gli stakeholders, di prendere parte al di-
alogo sociale che si sta sviluppando attorno al 
Web a livello nazionale e internazionale, avendo 
cura di affrontare tematiche complesse e delicate 
quali  l’identità digitale, la proprietà intellettuale, 
la neutralità della rete, la disponibilità di talenti e 
di competenze, la salute generale dell’economia.  
 
La penetrazione dell’ICT in Italia: il digital 
divide delle nostre aziende e le opportunità da 
cogliere. 
 
Se la disponibilità di connessioni in fibra ottica 
in Europa risulta significativamente inferiore a 
quella registrata negli Stati Uniti e nel Sud-Est 
Asiatico – pochi cittadini europei possono di-
sporre dei collegamenti a internet superveloci, 
che in Paesi come Giappone e Sud Corea sono, 
invece, considerati la norma (5) – dai dati resi 
pubblici dall’ISTAT sulla penetrazione delle 
nuove tecnologie in Italia (6), confermati anche 
dalle elaborazioni effettuate dalla Commissione 
Europea nell’ambito del Digital Agenda Score-
board, emerge un quadro ancora più critico per il 
nostro Paese, mantenendosi tuttora elevato il di-
gital divide. 
Nella classifica europea, l’Italia si pone al 22° 
posto in termini di diffusione delle tecnologie 
d i g i t a l i ,  c o n  r i f e r i m e n t o  s i a 
all’infrastrutturazione in banda larga del territo-
rio, sia all’utilizzo di internet da parte degli uten-
ti finali, registrando un risultato che la vede at-
tualmente al di sotto della media europea. Ciò, 
non solo per il tasso di penetrazione dell’ICT 
nelle famiglie, ma anche nel tessuto imprendito-
riale e nella Pubblica Amministrazione. 
Secondo i dati ISTAT, rispetto a molti Paesi 
dell’Unione, la quota delle famiglie italiane che 
hanno accesso ad Internet da casa è infatti sensi-
bilmente più contenuta, con un tasso di penetra-
zione del 59%, a fronte di una media europea del 
70%. Inoltre, meno del 50% delle famiglie italia-
ne che possiede un accesso a Internet si connette 
tramite la banda larga (la media Ue pari al 61% 
(con punte dell’80% nei Paesi nordici, oltre che 
negli USA). 
Leggermente migliore, anche se ancora non sod-
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disfacente, appare il livello di digitalizzazione 
delle nostre imprese. 
I dati di un’ulteriore indagine condotta 
dall’ISTAT (7) con focus sulle aziende mostrano 
infatti, nel 2012, come più del 95% delle imprese 
con almeno 10 addetti dispone di una connessio-
ne a Internet e quasi la totalità di esse (il 93,6%) 
è connesso tramite banda larga fissa o mobile. Il 
64,5% delle imprese dispone, poi, di un sito web, 
anche se poco più del 10% dichiara di offrire sul 
sito servizi per ricevere ordinazioni o prenotazio-
ni on-line. Quattro imprese su 10 sono attive nel 
commercio elettronico, dove prevalgono il setto-
re editoriale (80,7%), delle telecomunicazioni 
(79,5%), delle agenzie di viaggio e tour operator 
(76,1%), della fabbricazione di computer, pro-
dotti di elettronica, apparecchi elettromedicali e 
di misurazione (70,0%), della produzione di sof-
tware e servizi di informazione e informatici 
(69,4%) e del settore dei servizi di alloggio 
(61,7%). 
Un’impresa su due condivide poi al proprio in-
terno le informazioni su acquisti o vendite con 
applicazioni informatiche e poco meno (il 46,6% 
delle imprese) dichiara di aver fornito ai propri 
addetti connessioni mobili e dispositivi portatili 
per consentire la mobilità lavorativa, anche se, 
allo stato, limitatamente al mero accesso alla po-
sta elettronica aziendale o alla consultazione del-
le informazioni su Internet. 
Solo infatti una percentuale ridotta di imprese 
prevede attualmente l’uso di portatili per finalità 
più complesse: solamente un’impresa su cinque 
consente attività di accesso in mobilità a specifici 
software aziendali e attività di modifica di docu-
menti. 
Più promettente appare il livello di digitalizza-
zione dei rapporti fra imprese e P.A. Nel corso 
del 2011, più dell’80% delle imprese (il Report 
parla dell’83,5%) ha fatto uso di almeno un ser-
vizio offerto on-line dalla Pubblica Amministra-
zione, anche se, nello specifico, le imprese più 
grandi hanno mostrato una maggior propensione 
a gestire direttamente al proprio interno i rapporti 
con la P.A. (98,6%) rispetto alle imprese con me-
no di 50 addetti che si attestano poco sopra 
l’80% ma facendo prevalentemente uso degli in-
termediari (89,1% contro il 74,8% delle imprese 
con almeno 250 addetti). 

Dall’analisi ISTAT emerge dunque con evidenza 
una stretta correlazione fra dimensione aziendale 
e penetrazione delle nuove tecnologie: tutti gli 
indicatori, infatti, crescono al crescere del nume-
ro di addetti. Così come emerge un’ancora diffu-
sa diffidenza dall’uso avanzato delle nuove tec-
nologie per finalità di lavoro “a distanza”, aggra-
vata da considerazioni economiche, tecniche e 
giuridiche. 
Secondo le analisi condotte dall’Istituto, a genna-
io 2012, circa un’impresa su due ha riscontrato 
almeno uno tra i fattori considerati come limitan-
ti l’utilizzo della connessione mobile per scopi 
lavorativi. 
Generalmente, i fattori di ostacolo di natura e-
sterna sono apparsi più “pesanti” rispetto a quelli 
individuati come limitazioni di origine interna. In 
particolare i problemi di connettività alle reti di 
telefonia mobile, i costi elevati dell’abbonamento 
a Internet e i rischi connessi alla sicurezza hanno 
un impatto maggiore rispetto ai fattori di tipo tec-
nico o ai costi di adattamento dei sistemi azien-
dali alle nuove tecnologie e a quelli relativi alla 
scarsa adattabilità dei lavoratori a nuove pratiche 
lavorative o alle limitate competenza informati-
che o alle barriere di natura legale. 
Nonostante questi elementi di fragilità, secondo 
un recente studio condotto in materia dalla Cassa 
Depositi e Prestiti (8), il comparto delle Teleco-
municazioni continua a rivestire un ruolo signifi-
cativo nell’ambito dell’economia italiana. Secon-
do le ultime stime disponibili, le TLC mantengo-
no un’incidenza del 2,7% rispetto al PIL, del 
4,2% rispetto agli investimenti complessivi e del 
3,6% rispetto alla spesa delle famiglie. Alla luce 
di questi dati e considerando la penetrazione an-
cora modesta delle infrastrutture in fibra ottica 
(meno del 10% del patrimonio immobiliare na-
zionale risulta cablato), il potenziale di sviluppo 
del mercato connesso alla realizzazione delle Re-
ti di Nuova Generazione risulta estremamente 
elevato. 
Tale segmento, infatti, rappresenta inequivoca-
bilmente il fulcro delle politiche di sviluppo che 
interessano il settore delle Telecomunicazioni nel 
suo complesso. Nell’ambito di una filiera estre-
mamente articolata come quella digitale, le infra-
strutture sono, infatti, il nodo centrale attorno al 
quale ruotano i principali interessi degli attori 
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coinvolti, sia a livello istituzionale, sia a livello 
industriale. 
La necessità di una politica industriale che punti 
a incentivare il processo di digitalizzazione del 
nostro Paese risulta confermata anche dai dati 
forniti dalla Banca Mondiale, nel tradizionale 
rapporto “Doing business” (9). Nel 2012, il no-
stro Paese palesa infatti un minore contributo di 
lungo termine del capitale ICT alla crescita del 
PIL, investendo in ICT solo il 2% del proprio 
prodotto interno lordo (ovvero, il 10% degli in-
vestimenti totali), contro il 3,5% degli Usa (che 
rappresenta il 25% degli investimenti totali). 
I dati relativi al digital divide, all’attuale diffu-
sione della fibra ottica e alle caratteristiche delle 
utenze internet in Italia, richiedono dunque una 
risposta tempestiva, che porti a colmare quanto 
più rapidamente possibile quel gap che rischia di 
determinare l’esclusione dell’Italia dalla compe-
tizione globale, sfida che – è facile intuirlo – si 
giocherà in futuro prevalentemente sulla Rete. 
D’altronde, come ricordato dalla stessa Commis-
sione Europea nella “Strategia Europa 2020” e 
ribadito dalla Cassa Depositi e Prestiti nello stu-
dio sopra richiamato,  gli investimenti in banda 
larga, producono effetti positivi sia diretti, legati 
alla realizzazione di nuove reti, sia indiretti, deri-
vanti da tutte quelle attività economiche che 
sfruttano le potenzialità di infrastrutture più effi-
cienti e che determinano la crescita complessiva 
dei sistemi sociali, migliorando l’efficienza delle 
imprese, aumentando la produttività, favorendo 
l’innovazione e la crescita dell’occupazione. 
In quest’ottica, non può che auspicarsi la rapida 
attuazione in Italia degli obiettivi fissati 
dall’Agenda Digitale Europea, nella convinzione 
che la stessa consentirà di rendere fruibile un am-
pio ventaglio di servizi a più alto valore aggiun-
to, con benefici attesi per il sistema nel suo com-
plesso. 
Sul fronte della Pubblica Amministrazione, infat-
ti, la progressiva digitalizzazione dei rapporti con 
cittadini e imprese permetterà un significativo 
snellimento dei processi burocratici, con un rile-
vante impatto economico (10), in termini di ab-
battimento degli oneri amministrativi per impre-
se e cittadini e di riduzione dei costi per la finan-
za pubblica. 
Con riferimento alle imprese, le innovazioni di 

processo e prodotto generate da un massiccio ri-
corso all’ICT contribuiranno a rilanciare la com-
petitività del tessuto imprenditoriale e a migliora-
re la produttività, anche grazie alla diffusione del 
cloud computing, del telelavoro, della formazio-
ne a distanza, delle videoconferenze in alta defi-
nizione, strumenti in grado di produrre un rile-
vante contenimento dei costi sia per le aziende 
che per i lavoratori. 
Dalla stessa realizzazione delle infrastrutture e 
dai nuovi investimenti in apparati hardware e 
software, deriveranno poi ulteriori benefici, in 
termini di impatto occupazionale. 
Con riguardo alle famiglie, infine, la disponibili-
tà di una rete a Banda Ultra-Larga permetterà sia 
lo sviluppo di nuovi servizi, sia l’accesso, con 
una migliore qualità, a quelli già esistenti per un 
maggior numero di utenti finali (11). 
Se dunque le aspettative sono considerevoli, il 
perseguimento di questi obiettivi sconta inevita-
bili difficoltà sia dal punto di vista regolamentare 
che da quello finanziario. 
Sotto tale profilo, la Cassa Depositi e Prestiti non 
omette di analizzare gli scenari e le possibili so-
luzioni tecniche, nella consapevolezza che il si-
gnificativo fabbisogno di investimenti impone 
un’attenta valutazione delle iniziative, considera-
ti anche gli stringenti vincoli di finanza pubblica 
e la relativa scarsità di risorse a disposizione. 
In questa prospettiva, il Rapporto propone di in-
dividuare modalità di coinvolgimento dei capitali 
privati che consentano di superare l’attuale fase 
interlocutoria, dando un deciso impulso alla rea-
lizzazione delle Reti di Nuova Generazione. In 
questo scenario, ritiene che l’intervento dello 
Stato possa essere rivolto a favorire l’operatività 
del settore privato, tramite la semplificazione 
normativa, lo snellimento delle procedure auto-
rizzative e il supporto alla domanda 
(alfabetizzazione informatica, ampliamento dei 
servizi offerti dalla PA), riservando le risorse 
pubbliche al superamento del digital divide di 
base e alla realizzazione delle reti nelle aree a 
fallimento di mercato. 
 
L’Agenda digitale italiana: brevi cenni 
 
Una prima risposta alle sollecitazioni mosse dalla 
Commissione europea con l’Agenda digitale EU 
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è stata fornita dal Governo italiano con 
l’approvazione di una propria strategia di recepi-
mento dell’Agenda, nella quale sono state indivi-
duate le priorità e le modalità di intervento. 
In primo luogo, per facilitare la cooperazione fra 
le diverse amministrazioni interessate e agevola-
re la partecipazione degli stakeholder, il Governo 
Monti ha istituito nel marzo 2012 (12) una 
“cabina di regia” che, secondo i dati forniti dallo 
stesso Governo, ha definito iniziative per accele-
rare il processo di digitalizzazione per circa 2.5 
miliardi di euro, per il solo primo anno di investi-
mento. 
I successivi progetti sono stati infatti affidati alla 
neo costituita Agenzia per l’Italia digitale (cfr. 
artt 19 e ss del D.L. 22 giugno 2012, n. 83 (13) - 
cd. Decreto Sviluppo), unitamente al compito di 
portare avanti gli obiettivi definiti dall’Agenda 
digitale italiana (ADI), grazie al monitoraggio 
dell’attuazione dei piani di ICT delle pubbliche 
amministrazioni e la promozione annuale di nuo-
vi piani, in linea con l’Agenda digitale europea. 
Un investimento atteso a produrre, secondo la 
Cabina di Regia, 4,3 miliardi di euro e fino a 54 
mila occupati permanenti e 19 mila occupati e-
sclusivamente durante la fase della spesa, oltre 
che riflessi in grado di elevare stabilmente e 
strutturalmente quasi di un quarto di punto 
(0,24%) il tasso di crescita del PIL nazionale, 
sufficiente dunque non solo ad ammortizzare 
l’investimento, ma anche ad autofinanziare nel 
tempo, attraverso la normale leva fiscale, 
l’investimento pubblico realizzato. Stima che 
non considererebbe i fondi programmati dal 2013 
in poi, il cui impatto sarebbe ulteriormente addi-
tivo, ma che si limita ad analizzare i provvedi-
menti più urgenti e capaci di portare nel breve 
periodo grandi trasformazioni nella vita quotidia-
na dei cittadini (14). 
Infrastrutture e servizi digitali, creazione di nuo-
ve imprese innovative (startup), strumenti fiscali 
per agevolare la realizzazione di opere infrastrut-
turali con capitali privati, attrazione degli investi-
menti esteri in Italia, interventi di liberalizzazio-
ne in particolare in campo assicurativo sulla re-
sponsabilità civile auto. 
Sono questi in estrema sintesi gli obiettivi del 
cosiddetto “Decreto Crescita 2.0”(15) che, prose-
guendo l’iter avviato con il Decreto Sviluppo (d. 

l. n. 5/2012), intende dare concretezza all’ADI, 
come declinata dalla cabina di Regia con i lavori 
preparatori. 
Il provvedimento punta in primo luogo ad au-
mentare considerevolmente i servizi digitali per i 
cittadini, servizi che, per essere effettivamente 
utili alla crescita, dovranno necessariamente es-
sere compliance con la normativa sulla protezio-
ne dei dati personali e segnatamente con le di-
sposizioni in materia di sicurezza informatica, il 
cui rispetto, specie in considerazione della crea-
zione di enormi banche dati, risulta cruciale. 
Sotto tale profilo, in estrema sintesi, il “Decreto 
Crescita 2.0” prevede l’istituzione di un unico 
documento elettronico, valido anche come tesse-
ra sanitaria, attraverso il quale il cittadino potrà 
relazionarsi con la pubblica amministrazione. 
Per accelerare il processo di informatizzazione 
della PA e la messa a sistema delle informazioni 
e dei servizi riguardanti i cittadini, istituisce pres-
so il Ministero dell’Interno anche l’Anagrafe Na-
zionale della Popolazione Residente (ANPR) che 
sostituisce le precedenti anagrafi. 
Grazie alle innovative procedure digitali, 
l’ISTAT potrà poi effettuare con cadenza annua-
le il censimento generale della popolazione e del-
le abitazioni, realizzando anche l’Archivio nazio-
nale delle strade e dei numeri civici. 
Ogni cittadino potrà poi scegliere di comunicare 
con la pubblica amministrazione esclusivamente 
tramite un indirizzo di posta elettronica certifica-
ta (PEC), che costituirà il domicilio digitale del 
cittadino stesso e sarà inserito nell’ANPR. Ana-
logamente, le imprese individuali che si iscrivo-
no al Registro delle imprese o all’Albo delle im-
prese artigiane avranno l’obbligo di indicare un 
proprio indirizzo PEC, così da semplificare e ri-
durre notevolmente tempi e oneri per gli adempi-
menti burocratici. 
I dati e le informazioni forniti dalla pubblica am-
ministrazione dovranno essere obbligatoriamente 
pubblicati in formato aperto (c.d. open data), per 
favorire il riutilizzo per analisi, servizi, applica-
zioni e soluzioni, con sensibili ricadute dal punto 
di vista della crescita economico-sociale. 
Per garantire maggiore trasparenza e celerità, tut-
te le procedure per l’acquisto di beni e servizi da 
parte delle PA dovranno essere svolte esclusiva-
mente per via telematica. 
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Si incentiva poi il riuso dei programmi informati-
ci da parte delle amministrazioni, per consentire 
significativi risparmi di spesa. 
Le comunicazioni tra diverse amministrazioni 
pubbliche, così come tra PA e privati, dovranno 
avvenire esclusivamente per via telematica, pena 
la responsabilità dirigenziale e disciplinare del 
personale pubblico inadempiente. 
Allo stesso modo, nel settore pubblico, tutte le 
certificazioni di malattia e di congedo parentale 
dovranno essere rilasciate e trasmesse per via 
telematica. 
Si introduce, dall’anno accademico 2013-2014, il 
fascicolo elettronico dello studente, che racco-
glierà tutti i documenti, gli atti e i dati relativi al 
percorso di studi, consentendo la gestione infor-
matizzata dell’intera carriera universitaria. Nelle 
scuole sarà progressivamente possibile adottare 
libri di testo in versione esclusivamente digitale 
o abbinata alla versione cartacea. 
Sono previste misure interessanti anche per la 
digitalizzazione della sanità: il fascicolo sanitario 
elettronico (FSE) conterrà tutti i dati digitali di 
tipo sanitario e sociosanitario del cittadino, rac-
cogliendone di fatto l’intera storia clinica. Il fa-
scicolo verrà aggiornato da diversi soggetti che, 
nell’ambito del servizio sanitario pubblico, pren-
dono in cura gli assistiti. In questa prospettiva, le 
strutture sanitarie pubbliche e quelle private ac-
creditate potranno conservare le cartelle cliniche 
solo in forma digitale, realizzando così significa-
tivi risparmi e semplificazioni. Viene accelerato 
anche il processo di digitalizzazione delle pre-
scrizioni mediche, definendo tempi certi e uguali 
su tutto il territorio nazionale. 
Interventi sono previsti anche sul fronte della 
giustizia, grazie alla previsione della digitalizza-
zione delle notifiche e delle comunicazioni giudi-
ziarie. 
Significativa è poi l’integrazione del piano finan-
ziario necessario all’azzeramento del digital divi-
de per quanto riguarda la diffusione della banda 
larga: 150 milioni stanziati per il centro nord si 
aggiungono alle risorse già disponibili per il 
Mezzogiorno per banda larga e ultralarga, per un 
totale di 750 milioni di euro. Si introducono inol-
tre considerevoli semplificazioni per la posa del-
la fibra ottica necessaria alla banda ultralarga. 
Rispondendo a raccomandazioni specifiche 

dell’Unione Europea che individuano nelle star-
tup una leva di crescita e di creazione di occupa-
zione per l’Italia, il provvedimento  introduce la 
definizione di “impresa innovativa” (startup) e 
ne disciplina tutte le fasi di vita, con ciò ponendo 
l’Italia all’avanguardia nel confronto con gli or-
dinamenti dei principali partner europei. La do-
tazione complessiva subito disponibile è di circa 
200 milioni di euro. Una volta a regime, la nor-
ma impegnerà 110 milioni di euro ogni anno. 
Ulteriori importanti misure vengono assunte sul 
fronte della defiscalizzazione delle opere infra-
strutturali strategiche, grazie all’introduzione di 
un credito di imposta a valere su IRAP e IRES 
fino al 50%; sull’attrazione degli investimenti 
diretti esteri, con la costituzione dello sportello 
unico “Desk Italia” a cui potranno rivolgersi gli 
imprenditori stranieri; col rafforzamento del si-
stema dei Confidi per migliorare l’accesso al cre-
dito delle piccole e medie imprese e con signifi-
cative liberalizzazioni nel settore assicurativo 
(introduzione di un “contratto base” comune a 
tutte le compagnie). 
Le misure, sintetizzate in questo veloce excursus 
rappresentano sicuramente un significativo passo 
in avanti per recuperare quel digital divide che ci 
viene spesso addebitato, ma non deve dimenti-
carsi che, come purtroppo spesso accade, anche 
il “decreto 2.0” necessita di diversi provvedi-
menti attuativi per produrre in concreto i propri 
effetti. 
Sarà compito del nuovo Governo dare con ogni 
opportuna tempestività attuazione alle previsioni 
dell’ADI che, in mancanza, resteranno, per la 
maggior parte, mero esercizio di dottrina. Sarà 
poi suo compito raccogliere la sfida e portare a-
vanti il progetto di digitalizzazione, agevolando, 
per quanto più possibile, un mutamento culturale 
nelle persone, nelle imprese e nelle istituzioni, 
cambiamento che risulta essere indispensabile 
per raggiungere effettivamente lo scopo. 
 
I cambiamenti in atto: una sfida per le nostre 
imprese 

 
La rivoluzione digitale riverbera i suoi effetti an-
che sul mondo del lavoro. Ciò, non solo semplifi-
cando i processi organizzativi e industriali, con 
effettivi positivi in termini di efficienza e di pro-
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duttività, ma anche agevolando lo sviluppo di 
modalità flessibili di organizzazione del lavoro 
che permettano, fra l’altro, un migliore work-life 
balance. 
Negli ultimi quindici anni abbiamo assistito 
all’affermarsi di un’economia della flessibilità, in 
termini spaziali, temporali e relazionali e anche il 
modo di lavorare è cambiato di conseguenza. 
L’introduzione delle nuove tecnologie, la caduta 
dei tradizionali confini geografici e di settore, il 
passaggio dalle logiche di prodotto a quelle di 
servizio, il crescente numero di donne lavoratrici 
e l’invecchiamento della popolazione al lavoro 
hanno reso sempre più cruciale per le aziende e 
per i lavoratori il tema del rapporto tra vita per-
sonale e professionale.  
Come si vedrà più diffusamente nel proseguo, le 
imprese che rappresentano casi di successo sono 
quelle che hanno avuto la capacità di abbandona-
re modelli organizzativi ormai inadatti e creare 
condizioni di lavoro che permettessero di rispon-
dere, allo stesso tempo, a nuovi obiettivi di busi-
ness e alle esigenze emergenti delle persone. 
Lo sviluppo e la diffusione di tecnologie ICT in 
grado di supportare la comunicazione, la collabo-
razione e la creazione di social network, renden-
do sempre meno indispensabile la presenza fisica 
del lavoratore in azienda, possono agevolare e 
supportare le aziende in questo cambio di para-
digma. 
Con un’applicazione “flessibile”, che tenga ad 
esempio conto della necessità di mantenere mo-
menti di condivisione e partecipazione “fisica” 
alla vita aziendale, e “modulata” in ragione, ad 
esempio, dei diversi profili e figure professionali 
presenti, un significativo esempio di gestione in-
telligente è sicuramente il telelavoro, le cui po-
tenzialità sono state nel passato recente colte an-
che dalle parti sociali e dalle imprese (16), tanto 
che la previsione di un incentivo all’utilizzo del 
telelavoro in alternativa ai congedi parentali o 
facoltativi (la detassazione del 10% per tutti gli 
accordi che conciliano orari e tempi di lavoro 
con le esigenze familiari purché ci sia un incre-
mento di efficienza e produttività), ha registrato 
condivisione al tavolo per la definizione delle 
linee guida per “conciliare tempo di lavoro e 
tempo di famiglia attraverso la modulazione e la 
flessibilità dell’orario”. 

L’intesa, sottoscritta il 7 marzo 2011 (17), rilan-
cia, infatti, il telelavoro, come forma contrattuale 
flessibile che consente, da un lato, la gestione 
della quotidianità e, dall’altro, la salvaguardia 
delle esigenze di produttività e competitività del-
le imprese. Ciò, senza dimenticare il ruolo strate-
gico in termini di flessibilità family-friendly di 
altri strumenti come il part-time, il lavoro riparti-
to, il lavoro intermittente, le tipologie contrattuali 
ad orario ridotto, modulato e flessibile, la flessi-
bilità di orario in entrata e in uscita o la costitu-
zione di una vera e propria banca delle ore. 
A conforto dell’opportunità di una promozione di 
tale tipologia contrattuale,  la legge di stabilità 
per il 2012 (legge 12 novembre 2011, n. 183) ha 
esteso i benefici previsti dall’art. 9, comma 1, 
della legge n. 53/2000 anche ai casi di utilizzo 
del telelavoro nella forma del contratto a termine 
o reversibile. 
Se è vero dunque che l’uso crescente delle nuove 
tecnologie anche in ambito lavorativo presenta 
indubbi vantaggi, non può sottacersi come lo 
stesso possa rappresentare, specie per le genera-
zioni più mature, una novità con la quale è diffi-
cile confrontarsi. 
Abbiamo visto infatti come le grandi tendenze in 
atto, modificando i processi produttivi e gli am-
bienti di lavoro, contribuiscano alla nascita ma 
anche alla scomparsa di lavori e professioni. Ciò, 
fortunatamente, registrando un bilancio di segno 
comunque positivo anche nel nostro Paese. 
In un mercato del lavoro, globale e fortemente 
competitivo, dove la natura stessa delle occupa-
zioni cambia velocemente, il rischio di essere 
espulsi cresce poi con la scarsa disponibilità al 
cambiamento e all’acquisizione di competenze 
professionali concretamente spendibili. 
L’occupabilità è oggigiorno più che mai un valo-
re legato non solo all’acquisizione di capacità 
tecniche specialistiche (18), ma anche alla forma-
zione continua e al costante aggiornamento, da 
svolgersi possibilmente in azienda, proprio al 
fine di acquisire “sul campo” o opportunamente 
modulare il proprio profilo professionale alle esi-
genze di un mercato in continua evoluzione (19). 
In quest’ottica i percorsi di apprendimento do-
vranno caratterizzarsi per la flessibilità, da inten-
dersi come rottura della separazione tra i luoghi 
della formazione. 



9 

Working Paper ADAPT, 20 maggio 2013, n. 130 

www.bollettinoadapt.it 

Sono le stesse imprese ad evidenziare infatti 
quanto l’apprendimento sul lavoro costituisca 
una condizione necessaria per acquisire le com-
petenze richieste dalla domanda, come si evince 
dall’indagine Eurobarometer del 2010 
“Employers Perception of Graduate Employabi-
lity” (20), in cui l’87% delle imprese afferma che 
un’esperienza di lavoro è una condizione cruciale 
per le assunzioni di laureati. 
Parallelamente, l’OCSE, nella ricerca “Policy 
Review of Vocational Education and 
Training” (21), precisa che nei Paesi in cui le im-
prese sono partner anche nei percorsi di forma-
zione iniziale, i risultati occupazionali dei giova-
ni qualificati e i tempi di transizione verso il la-
voro risultano decisamente migliori. 
In quest’ottica, non può non condividersi la scel-
ta operata dal legislatore con il d.lgs. n. 167/2011 
(c.d. Testo unico dell’apprendistato) e conferma-
ta anche dalla recente riforma del mercato del 
lavoro (legge 28 giugno 2012, n. 92), volta a ri-
conoscere un ruolo primario al contratto di ap-
prendistato nelle sue tre modalità di espletamento 
(apprendistato per la qualifica e per il diploma 
professionale; apprendistato professionalizzante 
o contratto di mestiere; apprendistato di alta for-
mazione e ricerca). Esso è stato infatti indicato 
unanimemente come il contratto principale per 
favorire l’ingresso dei giovani nel mercato del 
lavoro, grazie alla sua struttura a causa mista che 
coniuga l’esigenza della formazione con quella 
della sua applicazione pratica mediante lo svolgi-
mento di un’attività lavorativa in azienda. 
L’obiettivo sotteso al rilancio del contratto di ap-
prendistato, condiviso dalle istituzioni e dalle 
parti sociali, è infatti quello di accompagnare e 
favorire la positiva transizione dei giovani dal 
mondo della scuola a quello del lavoro, attraver-
so il dialogo e la loro integrazione, con percorsi 
qualificati e qualificanti, in una prospettiva di 
occupabilità e di crescita, nonché quello di valo-
rizzare l’apprendistato come principale leva di 
placement nell’incontro dinamico tra la domanda 
e l’offerta di lavoro (22). 
Parallelamente, lungimirante appare essere 
l’intuizione del legislatore di consentire lo svol-
gimento della formazione “on the job” in caso di 
sospensione del rapporto di lavoro, per crisi a-
ziendale. 

Il decreto legge n. 78/2009 (23) ha infatti previ-
sto, fra gli interventi anticrisi, al fine di 
“incentivare la conservazione e la valorizzazione 
del capitale umano nelle imprese”, che i lavora-
tori percettori di trattamenti di sostegno al reddi-
to in costanza di rapporto di lavoro, possano es-
sere utilizzati dall’impresa di appartenenza in 
progetti di formazione o riqualificazione che pos-
sono includere attività produttiva connessa 
all’apprendimento. Ciò, con duplice vantaggio: 
l’azienda ha l’opportunità di utilizzare i periodi 
di “fermo lavorativo” coinvolgendo i dipendenti 
interessati in attività formative “mirate”; al lavo-
ratore spetta un bonus, a carico del datore di la-
voro, che copre la differenza tra l’integrazione 
salariale e lo stipendio che sarebbe spettato in 
caso di normale attività produttiva. 
In un mondo del lavoro sempre più competitivo e 
globale, l’integrazione tra formazione e lavoro 
rappresenta dunque un paradigma essenziale sia 
per i giovani in cerca di occupazione, sia per le 
persone impiegate, essendo l’unica vera leva per 
garantirsi, nel corso della propria vita attiva, 
l’occupabilità. 
Il Prof. Marco Biagi, nel Libro Bianco sul merca-
to del lavoro in Italia del 2001, ci ha ricordato 
infatti come, in un’economia che richiede conti-
nui adattamenti delle conoscenze, solo poten-
ziando il capitale umano, si potranno rendere i 
lavoratori “più forti” dinanzi al mutamenti e alle 
dinamiche industriali, aumentando la loro capaci-
tà di mobilità e dunque di tutela nel mercato (24). 
Il tema del diritto all’apprendimento continuo, 
invocato con forza anche dal Libro bianco sul 
futuro del modello sociale del 2009, richiama 
opportunamente l’attenzione su tre linee di rifor-
ma del tradizionale sistema di formazione. 
In primo luogo, sottolinea come il lavoro debba 
essere considerato parte essenziale di tutto il per-
corso educativo di una persona. 
L’impresa e dunque l’ambiente produttivo deb-
bono, poi, essere considerati il contesto più ido-
neo per lo sviluppo della professionalità. 
La certificazione delle competenze, infine, deve 
interessare la reale verifica delle conoscenze e 
non il burocratico accertamento dei corsi fre-
quentati che possono solo essere indizio ma non 
prova dell’acquisizione delle stesse. 
Occorre dunque un cambiamento culturale, che 
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sposti l’attenzione, prima di tutto, dalle procedu-
re ai risultati e prima ancora alla persona. 
Per questo motivo, si condivide il richiamo ope-
rato dal predetto Libro bianco alla necessità che 
siano i sistemi di istruzione e formazione ad a-
dattarsi all’individuo e tramite esso al mercato, 
rafforzando l’integrazione fra di essi, e non vice-
versa. 
I risultati di una recente indagine sul “Talent Ba-
rometer” promossa dalla società di consulenza 
multinazionale Mercer (25), presentata al World 
Economic Forum 2013 di Davos, confermano il 
quadro appena descritto. 
La carenza di talenti in azienda è determinato, a 
giudizio di circa 1300 multinazionali intervistate 
in 65 nazioni, da un sistema scolastico non suffi-
cientemente solido e da una mancanza di rappor-
to diretto fra scuola e lavoro. 
L’indagine evidenzia infatti come in media solo 
per il 43% degli intervistati il sistema scolastico 
è in grado di trasferire ai giovani le competenze 
professionali e tecniche attualmente richieste dal 
mercato. La media scende di due punti (41%) se 
ci si riferisce alle professionalità necessarie per 
affrontare le sfide del futuro. 
La ricerca si spinge poi ad analizzare i punti di 
forza e di debolezza dell’attuale sistema di for-
mazione con riguardo ai diversi settori industria-
li, distinguendo i bisogni del mercato 
“immediati” e quelli per così dire “futuri”. 
L’attuale sistema di istruzione è particolarmente 
carente nella formazione per l’accesso a settori 
industriali quali l’ oil&gas, i financial services, il 
manufacturing. Con riguardo invece ai settori 
industriali in espansione, esso presenta criticità 
con riguardo ai settori del life sciences, del te-
chnology, dell’oil&gas. 
Il dato positivo registrato dalla Mercer è che di-
verse multinazionali intervistate, consapevoli di 
tali difficoltà, hanno già attivato contatti diretti 
con il mondo dell’istruzione, al fine di ridurre il 
gap formativo. 
In particolare, stanno sviluppando programmi 
pioneristici di formazione diretta nelle scuole pri-
marie e secondarie, per sviluppare e promuovere 
skills tecniche nei settori con più alto capitale 
intellettuale, anche sollecitando la curiosità dei 
più piccoli con riferimento a segmenti di mercato 
poco conosciuti ma che possono rappresentare la 

sfida del futuro. 
In questa direzione si è mossa anche la Commis-
sione europea che, con la Comunicazione “New 
skills, new jobs” (26), ha lanciato un’iniziativa 
volta ad anticipare e combinare i nuovi fabbiso-
gni formativi rispetto alle mutevoli esigenze del 
mercato del lavoro. 
La Commissione ricorda infatti come sia neces-
sario un “salto” concettuale e paradigmatico: dal-
le qualificazioni/livelli di istruzione, intese come 
input di anni formativi organizzati per discipline, 
alle competenze/skills, come outcome, e cioè co-
me capacità di applicare conoscenze, di sviluppa-
re e utilizzare competenze e abilità personali, so-
ciali e metodologiche per svolgere compiti e ri-
solvere problemi. Sottolinea poi come sia essen-
ziale incrementare, adattare e allargare il portafo-
glio delle competenze delle persone in coerenza 
con la domanda di lavoro attuale e futura. 
Il mismatch tra domanda e offerta di lavoro ridu-
ce infatti il potenziale di competitività e di cre-
scita, con gravi conseguenze in termini di occu-
pabilità (27). Su tale presupposto, la Commissio-
ne propone uno sforzo concertato degli Stati 
membri, delle imprese e degli stakeholders per 
una valutazione complessiva dei fabbisogni for-
mativi e del mercato del lavoro, monitorando in 
particolare le richieste e le esigenze di un merca-
to del lavoro in continua evoluzione, soggetto, 
come abbiamo visto, a rilevanti ripercussioni de-
terminate, in larga misura, anche dai cambiamen-
ti tecnologici e dall’invecchiamento della popo-
lazione. 
L’iniziativa, ancora in corso, è stata ripresa dalla 
Commissione nell’ambito della Strategia Europa 
2020 (28) con l’“Agenda per nuove competenze e 
nuovi lavori” che, riprendendone in parte la de-
nominazione, ne ha ampliato i contorni con te-
matiche quali la “flexsecurity”, la qualità del la-
voro, le condizioni di lavoro e la creazione di 
nuovi posti. 
Oltre a perseguire l’obiettivo di un impiego per il 
75% della popolazione in età lavorativa, 
l’Agenda intende infatti contribuire anche altri 
obiettivi che l'UE si è fissata per il 2020: ridurre 
al di sotto del 10% il tasso di abbandono scolasti-
co, portare ad almeno il 40% il numero dei gio-
vani con un’istruzione universitaria o equivalen-
te, ridurre di almeno 20 milioni il numero delle 
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persone a rischio o in stato di povertà o emargi-
nazione sociale. 
Più recentemente, la Commissione si è fatta pro-
motrice anche di un’altra proposta di raccoman-
dazione agli Stati membri, finalizzata 
all’introduzione di una “Garanzia per la gioven-
tù” che assicuri a tutti i giovani di età fino a 25 
anni di ricevere un’offerta di lavoro, di studio, di 
apprendistato o di tirocinio di qualità elevata en-
tro 4 mesi dal termine di un ciclo d’istruzione 
formale o dall’inizio di un periodo di disoccupa-
zione. 
L’iniziativa, decisamente interessante, meritereb-
be di essere ripresa in un programma di rilancio 
dell’occupazione in Italia. 
D’altronde, i dati forniti dalla stessa Commissio-
ne sulla disoccupazione giovanile mostrano un 
quadro decisamente allarmante. Circa 5,5 milioni 
di giovani sul mercato del lavoro (più di 1 su 5) 
non trovano un’occupazione e 7,5 milioni di gio-
vani di età compresa tra i 15 e i 24 anni sono co-
siddetti NEET (“not in employment, education or 
training”) cioè disoccupati non iscritti a corsi di 
istruzione o formazione. Il costo economico del 
mancato inserimento dei giovani nel mercato del 
lavoro è stimato da Eurofound in oltre 150 mi-
liardi di euro l’anno, pari all’1,2% del PIL 
dell’UE. Per alcuni Paesi, fra cui l’Italia, dove il 
tasso di disoccupazione giovanile è pari secondo 
le ultime stime dell’ISTAT al 37,8 % (29), il co-
sto supera il 2% del PIL. 
Fra l’altro, la crisi dei tradizionali schemi di pro-
tezione cui stiamo assistendo in questo periodo 
di forte recessione dimostra poi come sia non più 
procrastinabile il ripensamento dell’attuale im-
pianto di tutela. Solo un sistema che coniughi 
un’equa protezione economica con 
l’accompagnamento al reinserimento nel mercato 
del lavoro può oggigiorno offrire migliori garan-
zie di occupabilità, considerata anche la recente 
riforma delle pensioni che, in un’ottica di solida-
rietà intergenerazionale, ha di fatto considerevol-
mente allungato il tempo di permanenza nel mer-
cato del lavoro. 
In tal senso appaiono ancora una volta previgenti 
le parole del Prof. Biagi, con le quali più di un 
decennio fa richiamava le istituzioni e le parti 
sociali a riflettere sulle modalità di protezione 
dei lavoratori, da rivedere in ragione dei profondi 

mutamenti in corso di cui aveva colto la straordi-
naria forza rivoluzionaria. 
I processi in atto dimostrano infatti come il mer-
cato del lavoro stia profondamente cambiando. 
Alle diverse condizioni di mercato si è in questi 
anni risposto prevalentemente con un aumento 
della flessibilità nella gestione dei rapporti di la-
voro e nell’organizzazione dell’impresa, non 
sempre accompagnata da un’adeguata protezione 
del lavoratore interessato. 
La necessità di una riforma degli ammortizzatori 
sociali, maggiormente inclusiva, era uno dei pun-
ti nodali richiamati con forza dal Professore nel 
Libro Bianco. 
In ossequio a tale richiamo, sono stati operati nel 
passato recente alcuni rilevanti interventi. 
Penso allo strumento del tutto innovativo degli 
ammortizzatori in deroga che, introdotto per la 
prima volta nel 2008, ha dato ottima prova di sé, 
garantendo, in un momento di crisi straordinaria, 
una misura di sostegno al reddito per migliaia di 
lavoratori altrimenti pretermessi dal regime di 
protezione ordinario. Non bisogna infatti dimen-
ticare che i sistemi di cassa integrazione ordina-
ria e straordinaria hanno riguardato per anni solo 
alcuni limitati settori e alcune limitate realtà eco-
nomiche ed industriali, determinando nei fatti 
una segmentazione del sistema di protezione so-
ciale dei lavoratori ingiustificata. 
Penso ancora all’intervento legislativo, parimenti 
risalente al 2008 (30), con il quale è stata intro-
dotta una misura di sostegno anche a favore dei 
collaboratori a progetto, misura anch’essa del 
tutto innovativa, considerato che il sistema sino 
ad allora vigente prendeva in considerazione solo 
il rapporto di lavoro dipendente. 
La riforma del mercato del lavoro varata dal Go-
verno Monti si muove su questo solco, estenden-
do a tutti i lavoratori dipendenti (inclusi gli ap-
prendisti e i soci lavoratori delle società coopera-
tive) un’equa protezione. Essa infatti rende strut-
turale ed universale la protezione introdotta con 
la cassa integrazione in deroga, che prende il no-
me di ASPI (Associazione Sociale Per 
l’Impiego). In particolare, la Riforma Fornero 
introduce, in sostituzione della vecchia indennità 
di disoccupazione e della mobilità, una prestazio-
ne di disoccupazione uguale nell’importo e nella 
durata per tutti i lavoratori dipendenti che perdo-
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no il lavoro, senza distinzioni derivanti dal setto-
re di appartenenza, dalla qualifica professionale, 
dalla dimensione dell’impresa. 
Se dunque può dirsi raggiunto un discreto risulta-
to in termini di equa protezione economica del 
lavoratore dipendente in caso di perdita del pro-
prio impiego, altrettanto non può dirsi con ri-
guardo al “secondo pilastro” di tutela, ossia al 
tema del reinserimento del disoccupato, ovvero 
dell’inserimento della persona in cerca di occu-
pazione, nel mercato del lavoro, processo che 
presuppone, come visto, un cambiamento radica-
le in termini di formazione, oltre che di sviluppo 
e adeguamento delle competenze professionali 
ad un mercato del lavoro sempre più globale e 
tecnologicamente avanzato. 
L’uso sempre più massivo delle tecnologie e dei 
sistemi di comunicazione sta determinando poi il 
superamento del tradizionale sistema organizzati-
vo a struttura verticale, in cui i lavoratori sono 
stabilmente chiamati a svolgere mansioni prede-
terminate per uno stesso datore di lavoro, spesso 
per tutto l’arco della loro vita lavorativa. 
Come osservato nel Libro bianco sul futuro del 
modello sociale del 2009, la rivoluzione digitale 
tende ad indurre le imprese ad operare “in rete”, 
favorendo la specializzazione produttiva, le e-
sternalizzazioni e anche fenomeni di delocalizza-
zione. Si legge infatti come risulti oggi «più effi-
ciente per ciascun operatore concentrarsi sulla 
propria attività principale e approvvigionarsi, in 
qualunque parte del mondo, da soggetti terzi do-
tati di un prezioso know how immateriale ed or-
ganizzativo. Ciò non soltanto per i servizi di lo-
g i s t i c a ,  i l  f a c i l i t y  m a n a g e m e n t , 
l’amministrazione, i sistemi informativi, la com-
mercializzazione dei prodotti ma anche per fun-
zioni centrali e altamente specialistiche prossime 
al cuore del processo produttivo aziendale» (31). 
Parallelamente, i cambiamenti in atto stanno de-
terminano modifiche anche nel rapporto fra dato-
re di lavoro e lavoratore. 
A fronte di uno schema verticistico, improntato a 
rigidi vincoli di subordinazione gerarchica e fun-
zionale, si sta sviluppando l’autonomia del lavo-
ratore nella realizzazione delle proprie mansioni, 
con conseguente emersione di nuove forme e ti-
pologie a forte contenuto auto-imprenditoriale. 
Questi cambiamenti hanno indubbiamente un 

forte impatto non solo sul funzionamento dei si-
stemi di relazioni industriali ma, prima ancora, 
sulla forza lavoro, sulla qualità e sulla durata nel 
tempo dei rapporti di lavoro, oltre che sui rischi e 
sulla sicurezza negli ambienti di lavoro. 
In questa prospettiva, occorre oggi avviare una 
riflessione profonda che porti non solo i lavora-
tori e le aziende ma anche le Istituzioni e le parti 
sociali a ripensare al passo con i tempi le regole 
del mercato del lavoro. 
D’altronde basta chiedersi cosa sia oggi la sede o 
l’orario di lavoro a fronte dell’uso diffuso della 
telefonia mobile, della posta elettronica o di con-
ference call; o cosa sia oggi il controllo a distan-
za dell’attività lavorativa, a fronte dell’uso quoti-
diano di Internet o di sistemi per il tracciamento 
delle merci e dei servizi, per comprendere quanto 
sia doveroso e improcrastinabile l’avvio da più 
parti di una profonda riflessione non solo 
sull’efficacia del nostro sistema educativo, spes-
so distante dal mercato che dovrebbe accogliere 
alla fine del percorso scolastico il profilo profes-
sionale formato, ma anche sull’attualità dei mo-
delli organizzativi e retributivi, sull’adeguatezza 
del nostro apparato normativo e sulla efficienza 
delle relazioni industriali, che conduca ad un ri-
pensamento degli schemi tradizionali, nella con-
sapevolezza dei rischi ma anche delle opportuni-
tà che può offrire la Rete. 
Il tema è decisamente ampio e complesso, pre-
sentando implicazioni di natura sociale, econo-
mica e politica. 
Ciò nonostante, è fondamentale avviare una ri-
flessione su questi temi, che parta dalla consape-
volezza delle straordinarie trasformazioni in atto 
nelle economie e nelle società rispetto agli assetti 
produttivi che hanno caratterizzato il secolo tra-
scorso, cambiamenti determinati, in larga misura, 
anche dalla diffusione delle nuove tecnologie e 
dalla globalizzazione del mercato del lavoro. 
In quest’ottica, giocherà un ruolo cruciale la fles-
sibilità, come valore che dovrebbe permeare i 
rapporti di lavoro di nuova generazione, consen-
tendo di adattare il lavoro alle esigenze sia 
dell’impresa sia dell’individuo, in una prospetti-
va “win-win”. 
La competizione globale richiede infatti maggio-
re produttività e diminuzione dei costi. 
L’allungamento della vita lavorativa compromet-
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te la possibilità di fare affidamento ad un welfare 
familiare: sarà sempre più difficile per le donne 
poter coniugare la propria vita lavorativa e la car-
riera con gli impegni familiari, siano essi legati 
ai propri figli o all’assistenza parentale; paralle-
lamente, sarà sempre più difficile fare affidamen-
to sul supporto dei nonni per la gestione dei bam-
bini, stante anche l’allungamento del periodo di 
vita lavorativa. 
La possibilità di sfruttare le potenzialità offerte 
dalle nuove tecnologie per trovare un bilancia-
mento fra esigenze apparentemente confliggenti 
è una sfida su cui le istituzioni e le parti sociali 
debbono assolutamente misurarsi. 
La possibilità di fare affidamento ad un quadro 
regolamentare “duttile”, semplice e naturale, che 
consenta alle parti di poter coniugare le proprie 
legittime aspettative, in una cornice di garanzia 
dei principi generali dell’ordinamento, di leale e 
proficua collaborazione e di condivisione dei sa-
crifici e dei risultati dell’attività di impresa con-
sente di facilitare questo processo. 
In quest’ottica, una buona base di partenza appa-
re essere proprio la disposizione dell’art. 8 del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (32), con la 
quale, il legislatore, modificando il tradizionale 
assetto delle relazioni industriali, ha introdotto la 
possibilità per la contrattazione collettiva di pros-
simità di negoziare a livello aziendale o territo-
riale anche una regolamentazione del rapporto di 
lavoro, con riferimento all’organizzazione e alla 
produzione, in deroga alle disposizioni di legge e 
al contratto collettivo nazionale. Ciò, anticipando 
il più ampio disegno riformatore, tratteggiato dal 
Prof. Biagi undici anni fa con lo Statuto dei La-
vori: un disegno di legge con il quale puntare ad 
una nuova visione del rapporto di lavoro, nel 
quale lo Stato risulta avere un ruolo importante 
ma secondario finalizzato ad individuare il noc-
ciolo duro dei diritti inderogabili e universali 
perché riferibili a qualsiasi tipologia di lavoro, 
rimettendo, in piena attuazione del principio di 
sussidiarietà, la regolamentazione del rapporto 
alla dialettica fra lavoratore e datore, opportuna-
mente certificata. 
 
I casi di eccellenza: la flessibilità entra in a-
zienda 
 

Credendo nell’utilità di riconoscere il merito e 
dare adeguata visibilità ai molti casi di successo 
fortunatamente presenti anche in Italia, affinché 
siano di esempio e monito per chi sostiene 
l’impossibilità del cambiamento e l’opportunità 
di mantenersi agganciato a paradigmi tradizionali 
e obsoleti, appare utile richiamare alla memoria i 
casi di eccellenza rappresentati, oggigiorno, da 
diverse imprese italiane. Imprese che, anche in 
un periodo di straordinaria crisi, hanno saputo 
leggere ed interpretare i cambiamenti in atto e 
sono considerate anche dai propri dipendenti co-
me i migliori posti dove poter lavorare ed essere 
orgogliosi di lavorare. 
In Italia, nonostante la bulimia di notizie negati-
ve e disfattiste che purtroppo ancora oggi fanno 
più audience di quelle “buone”, sono infatti mol-
teplici gli esempi di successo rappresentati da 
organizzazioni innovative che hanno ottenuto 
risultati significativi in termini di business e di 
performance delle persone, grazie ad un percorso 
strategico per far evolvere i loro modelli di lavo-
ro (lavoro remoto e mobile, lavoro flessibile, e-
voluzione degli spazi fisici di lavoro), sfruttando, 
fra l’altro, le potenzialità delle tecnologie ICT di 
Smart Working (social business, unified collabo-
ration & communication, mobile workspace, 
cloud computing). 
Fra queste, l’Osservatorio Smart Working della 
School of Management del Politecnico di Milano
(33) ha assegnato il premio al Gruppo Amadori e 
al Gruppo Sace, dopo aver vagliato oltre 35 ini-
ziative di successo, in occasione del convegno 
“Smart Working: ripensare il lavoro, liberare 
energia”. 
L’Osservatorio ha anche elencato i numeri ri-
guardanti lo smart working, delineando un mo-
dello in grado di produrre benefici rilevanti in-
nanzitutto per le imprese, con un aumento di pro-
duttività del lavoratore medio del 25%, (che può 
arrivare al 50% in più) e una riduzione di costo 
del lavoro di circa 1,7 miliardi di euro. Ma che 
presenta importanti vantaggi per l’intero Sistema 
Paese: se appena il 10% dei lavoratori che oggi si 
spostano in auto adottasse il telelavoro per 100 
giorni l’anno si otterrebbe un risparmio comples-
sivo di tempo pari a 47 milioni di ore, di denaro 
pari a 407 milioni di euro, di emissioni di anidri-
de carbonica pari a 307 mila tonnellate. 
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Dall’annuale classifica Great Place to Work (34)è 
emerso poi che i migliori posti per lavorare in 
Italia sono considerati, quanto al settore large 
enterprise, la Microsoft e, a quello small & me-
dium, la Cisco. 
La conferma di Microsoft per il 10° anno conse-
cutivo è motivata, stando a quanto affermato dal-
la stessa società, dalla “validità della scelta ope-
rata da Microsoft di fornire una nuova organiz-
zazione del lavoro, più flessibile e attenta alle 
esigenze e alle responsabilità dei singoli, la-
sciando agli oltre 900 dipendenti in Italia la pos-
sibilità di lavorare dovunque si trovino con tem-
pi che favoriscono la conciliazione tra impegni 
professionali e vita privata”. 
Fiore all’occhiello (35) è, in particolare, la nuova 
sede milanese dell’azienda l’ “Innovation 
Campus”, anche noto come “New World of 
Work” dove si è proceduto ad una radicale rior-
ganizzazione dei luoghi di lavoro secondo la lo-
gica della massima flessibilità rispetto alle attivi-
tà lavorative, superando la tradizionale ripartizio-
ne dello spazio negli uffici, grazie anche 
all’utilizzo di tecnologie innovative che facilita-
no, fra l’altro, il lavoro in remoto o la condivisio-
ne e la collaborazione. 
La sede si estende su una superficie di 50.000 
metri quadri, comprende uffici open space, in 
linea con la filosofia di virtualizzazione del posto 
di lavoro, sale riunioni flessibili e modulari, sale 
conferenze e training, un auditorium e ancora 
palestra, ristorante, minimarket, parcheggi inter-
rati. Quanto agli strumenti di lavoro, oltre ai clas-
sici tool per la produttività personale, un ruolo 
importante hanno gli strumenti di collaborazione, 
da Live Meeting a Windows Phone, da Lync 
Server 2010 a SharePoint online, arrivando natu-
ralmente a Office 356 e Exchange Online. 
Per una volta dunque l’Italia non è fanalino di 
coda nell’adozione e nell’implementazione di un 
progetto innovativo: il nostro Paese è infatti il 
terzo, dopo Francia e Olanda, a scegliere la for-
mula dell’Innovation Campus e della flessibilità 
nei tempi e nei luoghi di lavoro. 
Una formula che in Olanda è già risultata pre-
miante: consentire ai dipendenti di gestire in au-
tonomia sia il tempo sia il carico di lavoro, ridu-
cendo nel contempo spostamenti e viaggi, si è 
tradotta in una crescita del 50% delle vendite e di 

una riduzione del 21% delle emissioni di anidri-
de carbonica e gas serra rispetto a quattro anni fa. 
Il progetto, secondo quanto riferito dalla società, 
nasce «da un’analisi approfondita dello scenario 
economico attuale e da uno studio puntuale sui 
punti chiave necessari per affrontare una situa-
zione ancora mutevole», in quanto, prosegue: 
«bisogna saper interpretare il cambiamento in 
maniera pronta e proattiva». I punti cardine del 
progetto sono «fiducia e accesso alle tecnologie. 
Fornire alle proprie persone l’opportunità di la-
vorare con flessibilità pone le aziende di fronte a 
due sfide: fare in modo che il personale possa 
accedere alla tecnologia adatta supportata da 
un’adeguata assistenza IT e creare una cultura di 
fiducia che renda i dipendenti produttivi anche al 
di fuori delle mura aziendali. E’ una sfida possi-
bile», conclude la società (36). 
Secondo survey interne, rese pubbliche 
dall’azienda e condotte periodicamente per mo-
nitorare il livello di soddisfazione dei dipendenti, 
uno degli elementi più interessanti, in relazione 
alla modalità di lavoro flessibile, è proprio il sen-
so di appartenenza al team di lavoro, sottolineato 
dal 79% dei dipendenti. Ciò, grazie ad un sistema 
basato sulla meritocrazia, dove l’obiettivo da 
raggiungere rispecchia la qualità del risultato ot-
tenuto, indipendentemente dal quando e dal co-
me è stato raggiunto. 
In sostanza, i dipendenti di Microsoft sperimen-
tano un nuovo “patto” con l’azienda in cui re-
sponsabilizzazione, fiducia, flessibilità e merito-
crazia rimpiazzano una gestione del personale 
tradizionale basata sulla presenza fisica e sul 
controllo degli orari di lavoro. 
Cisco Italia si è invece classificata al primo posto 
nella sezione “Small Medium Enterprise” per a-
ver saputo intraprendere «[…] un percorso che 
guarda al benessere ed allo sviluppo globale del-
la persona, nella sua sfera individuale e profes-
sionale, a partire da alcuni valori […] quali la 
collaborazione, la formazione continua, la flessi-
bilità nella gestione del lavoro, i servizi per i di-
pendenti, e la valorizzazione dei talenti». 
La visione dell’azienda è quella di «immaginare 
un mondo in cui le tecnologie di rete migliorano 
la qualità della vita, moltiplicando le opportunità 
e gli strumenti disponibili per lavorare, comuni-
care, partecipare, apprendere. È una visione che 
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richiede di considerare la persona il centro di o-
gni progetto, sia nel business sia nella quotidiani-
tà aziendale». 
Anno dopo anno, Cisco Italia ha poi arricchito le 
opportunità di formazione professionale, asso-
ciando ad esse attività volte a favorire la crescita 
personale dei dipendenti, attraverso l’esperienza 
innovativa della cosiddetta Friday University, 
ossia incontri periodici dedicati a persone e realtà 
innovative e di spessore, in qualsiasi campo, cui 
partecipano personalmente tutti i dipendenti. A 
ciò, si aggiunga inoltre il coinvolgimento diretto 
dei dipendenti in attività che hanno lo scopo di 
restituire valore al territorio in cui l’azienda ope-
ra.  
 
Alcuni spunti di riflessione 
 
I casi citati, seppur ad oggi ancora purtroppo li-
mitati (37), dimostrano come cambiare sia possi-
bile e indicano chiaramente la strada da intra-
prendere. 
Ad avviso di chi scrive, fulcro di una strategia 
industriale e sociale vincente è, da un lato, il ri-
pensamento profondo dell’attuale sistema forma-
tivo troppo lontano dalle esigenze sempre mute-
voli di un mercato ormai globale e fortemente 
competitivo e, dall’altro, il cambiamento radicale 
del paradigma su cui si fonda il rapporto fra da-
tore di lavoro e lavoratore. 
Sotto il primo profilo, appare imprescindibile un 
forte coniugio fra il mondo dell’istruzione e 
quello dell’impresa. Occorre rovesciare il siste-
ma, partendo dalle competenze richieste dal mer-
cato per sviluppare percorsi formativi che siano 
in linea con esse, evitando overbooking di laure-
ati in discipline non spendibili, con gravi conse-
guenze in termini di aumento della disoccupazio-
ne giovanile o, peggio, con l’aumento di giovani 
disillusi che addirittura rinunciano alla ricerca di 
una occupazione (c.d. “Neet”). 
L’impresa dovrebbe far parte del percorso forma-
tivo dello studente, stimolando, sin anche  dalle 
scuole primarie, l’interesse dei ragazzi verso di-
scipline e mestieri, favorendo l’acquisizione di 
competenze tecniche anche grazie all’offerta di 
esperienze di lavoro in azienda. 
La politica dovrebbe favorire tale processo, pro-
muovendo, parallelamente, studi finalizzati a 

comprendere in anticipo le dinamiche del merca-
to, orientando i percorsi di studio affinché garan-
tiscano l’acquisizione delle competenze richieste 
per nuove occupazioni. 
Il sistema, tanto privato quanto, a maggior ragio-
ne, pubblico, dovrebbe poi abbandonare 
quell’approccio che limita il riconoscimento del-
la professionalità alla mera acquisizione di una 
qualifica, per spingersi a analizzare le reali com-
petenze assunte dal lavoratore durante il suo per-
corso di vita personale e professionale, ricono-
scendo e valorizzando queste ultime al di là dei 
titoli conseguiti. Solo un sistema che valorizzi 
effettivamente il merito può ritenersi vincente in 
un mondo sempre più competitivo. La crisi che 
stiamo vivendo rende evidente l’impossibilità di 
mantenere rendite di posizione a tutti i livelli, 
sociale, politico ed economico. 
Con riguardo al secondo profilo, occorre abban-
donare i vecchi modelli di gestione impostati sul-
la presenza fisica e sul controllo degli orari di 
lavoro, per abbracciare modelli fondati sui risul-
tati ovunque essi siano prodotti, mettendo al cen-
tro dei processi le persone e costruendo ambienti 
di lavoro basati su valori quali fiducia, responsa-
bilità, orientamento agli obiettivi e produttività. 
I cambiamenti in atto, come dimostrano i casi di 
successo che li hanno saputi interpretare, impon-
gono infatti il passaggio da un concetto di 
“subordinazione” ad un’idea di “complicità” che 
dovrebbe permeare, in una logica win-win, il rap-
porto fra datore di lavoro e lavoratore, complicità 
che può trovare concreta applicazione 
nell’implementazione di una maggiore flessibili-
tà nell’organizzazione del rapporto di lavoro, 
nella condivisione degli sforzi e dei risultati pro-
dotti dall’azienda, nella valorizzazione della pro-
duttività del lavoro anche grazie alla combinazio-
ne di strumenti come il welfare aziendale o il fle-
xible benefits. 
La visione proposta da Marco Biagi con lo Statu-
to dei lavori volto ad indicare i diritti inderogabi-
li dei lavoratori lasciando poi alle dinamiche 
contrattuali, finanche individuali, la regolamenta-
zione del rapporto di lavoro, è una strada che cre-
do meriti di essere percorsa, non fosse altro per-
ché fornisce all’interprete un metodo per rag-
giungere lo scopo. 
La flessibilità nell’organizzazione e nella gestio-
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ne del rapporto di lavoro è ormai un valore im-
prescindibile per adeguarsi alle mutevoli esigen-
ze di un mercato in continua evoluzione. Così 
come la partecipazione dell’azienda alle necessi-
tà personali o familiari dei lavoratori è un valore 
che è in grado di generare un effetto moltiplica-
tore positivo per entrambi e che non può essere 
sottovalutato, specie in un momento di forte re-
cessione e di contingentamento della spesa pub-
blica anche nelle politiche di welfare. 
Il processo di digitalizzazione in corso può age-
volare tale trasformazione, offrendo utili stru-
menti per semplificare i processi e consentire 
modalità alternative di prestazione di lavoro. 
Occorre puntare su una regolamentazione snella 
e di immediata applicazione che faciliti, in primo 
luogo, gli investimenti, anche privati, per 
l’abbattimento del digital divide delle imprese e 
dei cittadini. Occorre affrontare e risolvere le cri-
ticità, sia tecniche che normative frapposte dalle 
imprese all’uso diffuso dell’ICT nei processi di 
lavoro, sia con riguardo alla sicurezza dei flussi 
dati sia con riferimento alle implicazioni privacy 
nell’uso avanzato delle tecnologie nei luoghi di 
lavoro. Penso fra tutti alla necessità di rivedere la 
normativa sul controllo a distanza, dettata nel 
1970 dall’art. 4 dello Statuto dei lavoratori, nor-
ma di grande valore che pur tuttavia non poteva 
tenere conto degli sviluppi incredibili che avreb-
be avuto la tecnologia negli anni a seguire, svi-
luppi che ne impongono una rilettura aggiornata 
per facilitare un nuovo e più proficuo bilancia-
mento dei diritti e dei doveri tanto dell’impresa 
quanto dei lavoratori. 
Per facilitare il processo, è indispensabile poi a-
gevolare la contrattazione di prossimità, proprio 
perché più vicina e dunque maggiormente co-
sciente delle necessità contingenti dell’impresa e 
dei suoi lavoratori, anche grazie a politiche di 
detassazione e decontribuzione del salario di pro-
duttività legato ad accordi anche individuali pur-
ché certificati. 
Favorire la massima flessibilità nella gestione 
dell’orario di lavoro, agevolando la costituzione 
di “banche delle ore”, in cui poter far confluire 
anche i permessi di assistenza parentale qualora 
non fruiti così come le ore di straordinario effet-
tuate, anche per agevolare il necessario work life 
balance. A tal fine, occorre rilanciare lo strumen-

to del telelavoro, da implementarsi con le dovute 
modulazioni per mantenere vivo il senso di ap-
partenenza all’azienda, agevolando parallelamen-
te la gestione della propria vita privata. 
Fondamentali sono poi politiche di favore, anche 
per il tramite della detassazione, per le buone 
pratiche volte alla condivisione effettiva degli 
sforzi e degli utili fra lavoratori ed impresa. 
Così come una revisione del salario, da ridefinire 
agendo sulle sue diverse componenti, dando 
maggior rilievo alla parte variabile (da legarsi 
alla produttività) e ipotizzando una conversione 
concertata di parte di esso in azioni di “welfare 
aziendale” ovvero in un articolato sistema di 
“flexible benefits”, dove la retribuzione diventa 
flessibile nella misura in cui la parte variabile 
dello stipendio, erogato solitamente sotto forma 
di premi monetari differiti, è integrato con servizi 
“interni” offerti al dipendente Ciò, nella convin-
zione che questi ultimi possano generare per il 
lavoratore un’utilità marginale e benefici mag-
giori di quanto non potrebbe determinare la quo-
ta di salario convertita. Si pensi, fra gli altri, agli 
asili nido aziendali, a servizi ludici, a polizze as-
sicurative sanitarie, alla previdenza complemen-
tare, a gruppi di acquisto di beni o servizi. 
Il vantaggio è infatti duplice, determinando, da 
un lato, un aumento del potere d’acquisto del di-
pendente e una sua maggiore fidelizzazione (e 
pertanto produttività), dall’altro, una diminuzio-
ne del costo del lavoro per l’azienda anche per 
effetto della detassazione, sotto taluni profili, già 
prevista dall’art. 51 TUIR (Testo Unico Imposte 
sui Redditi). 
Laddove poi tale azione fosse ulteriormente sup-
portata da politiche di agevolazione da parte del-
lo Stato (anche grazie all’ampliamento della pla-
tea dei beni e servizi che non concorrono alla de-
terminazione della base imponibile), considerati 
anche i risparmi che potrebbero derivare per la 
finanza pubblica da servizi resi, in via sussidia-
ria, dalle stesse imprese, sia in termini di costi 
diretti (spesa per welfare) che di vantaggi indiret-
ti (grazie al rilancio di alcuni settori), ci si po-
trebbe spingere ad immaginare anche una più 
ampia riduzione del costo del lavoro, variabile 
che, come noto, rappresenta, specie in Italia, uno 
dei maggiori freni all’aumento dell’occupazione. 
D’altronde, è ben noto che maggiori e migliori 



17 

Working Paper ADAPT, 20 maggio 2013, n. 130 

www.bollettinoadapt.it 

posti di lavoro non si creano per decreto. Le leg-
gi possono semmai contribuire a creare un conte-
sto favorevole per la competitività delle imprese 
e sostenere la loro naturale propensione ad assu-
mere e investire in modo stabile sulle persone. 
Ma possono anche determinare un effetto contra-
rio comprimendo le potenzialità del sistema pro-
duttivo e le istanze di inclusione. 
Di qui la necessità di puntare a dinamiche che 
favoriscano una convergenza degli interessi 
dell’impresa con quella dei suoi lavoratori, dina-
miche che non possono che essere rimesse se non 
alla libera contrattazione delle parti, salve le do-
vute cautele su alcuni principi e valori inderoga-
bili. 
La profonda crisi che stiamo vivendo, la globa-
lizzazione del mercato del lavoro e la crescente 
digitalizzazione debbono dunque spingere a ri-
pensare in profondità le regole del lavoro affin-
ché siano facilitatori e non freno di un processo 
ormai irreversibile, che – lo abbiamo visto – si 
caratterizzerà sempre più per le frequenti transi-
zioni occupazionali e professionali, mutamenti 
che richiedono tutele più adeguate e diversifica-
te. 
Ciò, senza dimenticare che le profonde trasfor-
mazioni in atto debbono essere anche sprono per 
il Governo affinché adotti una politica industriale 
finalmente di ampio respiro che sappia leggere i 
cambiamenti e impostare una strategia di crescita 
e sviluppo di medio e lungo termine, solo grazie 
alla quale potrà concretamente sperarsi nel pro-
gresso, anche in termini di aumento 
dell’occupazione e di una migliore qualità della 
vita. 
 
Antonella Valeriani 
Dirigente generale del Ministero del lavoro  
e delle politiche sociali 
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(1) Cfr. lo studio di settore promosso dalla Cassa Depositi e 
Prestiti, “Banda Larga e reti di nuova generazione”, agosto 
2012. Il documento è consultabile all’indirizzo web: http://
www.cassaddpp.it/static/upload/ban/banda-larga-e-reti-di-
nuova-generazione.pdf. 
(2) Vedi Comunicazione della Commissione europea COM 
(2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010, in http://

ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm. In estrema sintesi, gli 
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della banda larga “di base” (2 Mbps) al 100% della popola-
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tuale di utilizzatori regolari di internet; d) spostare almeno il 
50% della popolazione all’utilizzo dei servizi on line; e) por-
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sultabile su http://www.mckinsey.com/insights/mgi/research/
technology_and_innovation/internet_matters. 
(4) In particolare, il Rapporto Mckinsey divide i tredici Paesi 
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Canada e Germania che sono forti utilizzatori di Internet, 
anche se possono ancora migliorare l’impatto che questo uso 
può avere sulla loro offerta; 5. Sud Corea che sta rapidamente 
accelerando la sua influenza nell’economia di Internet a tassi 
maggiori che non il Giappone; 6. Infine, Brasile, Russia e 
Italia che sono ad uno stadio ancora iniziale di offerta di ser-
vizi Internet. 
(5) In tal senso, cfr. lo studio di settore promosso dalla Cassa 
Depositi e Prestiti, “Banda Larga e reti di nuova generazio-
ne”, agosto 2012 cit.  
(6) Cfr. Report Istat, “Cittadini e nuove tecnologie”, 20 di-
cembre 2012, da cui emerge che nel 2012 rimane fondamen-
talmente stabile rispetto all'anno precedente la quota di fami-
glie che dispone di un accesso a Internet (55,5%) e di un per-
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web http://www.doingbusiness.org/reports/global-reports/
doing-business-2012. 
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(11) Lo studio della Cassa Depositi e Prestiti individua come 
esempio le potenzialità della TV via internet, che consenti-
rebbe anche alla popolazione con scarsa alfabetizzazione 
informatica di accedere alla rete, usufruendo di servizi web 
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zioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 agosto 2012, n. 134. 
(14) Cfr. il documento “Strategia italiana”, in http://
www.agenda-digitale.it/agenda_digitale/index.php/strategia-
italiana. 
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(16) Cfr. fra gli altri il caso ENI, del quale tratta il contributo 
redatto da Immacolata Di Stani, “Flessibilità, uno strumento 
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